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M ARIETTA FERRARESI RORERTO 



SONETTO 



VJorri, di che più temi? alma gentile, 
Corri novellamente al sen d'amore, 
Che tempra a' lìdi suoi Leale l'ore, 
E tiene ogni superbo spirto a vile. 

Insili che ride a'tuoi bei giorni aprile, 

Deh chiudi, o Donna, a feritate il core: 
I' te ne prego per quel vivo ardore , 
Ch'unico l'arse a nullo altro simile. 

Che dolce cosa è nella fresca etate 

Amor! ben io mei so; poich'ei mi prese 
E tenne in cara servitù moli' anni : 

Oggi viver m' è grave in libertate ; 

E sol memhrando i dì felici, intese 
Mio cor dolcezza degli antichi affanni. 
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IN MORTE 

GIULIETTA MONTESI 

chiarissimo Amba 

D AUTO LO M MEO BORGHESI 



SONE TTO 

~Pon fine a' pensier gravi e al dolor tanto, 
Orni' hai, Baccio immollai, l'alma ferita: 
La tua Suora diletta è al cicl salita 
Accesa d'un desio pudico e santo. 

Or la fa lieta 1' amoroso canto 

Degli Angioli chiamata a nuova vita; 
E il carcere natio, di ch'Ella è uscita. 
Disdegnosa riguarda, e il vano pianto. 

Ch' anco divisa di suo fragil Telo 

Dello Sposo, de' Figli e di Te serba 
Amor, che a dir la move estc parole: 

Ben so qiiant' è la vostra pena acerba: 
Indarno il ratto mio partir vi duole: 
Forse obliaste eh' io y aspetto in cielo ? 
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ALLA CHIARISSIMA AMICA 

COSTANZA MONTI PERTICARI 

MAESTREVOLMENTE DIPINTA 
FILIPPO AGRICOLA 



SONETTO 

Eletto Spirto, ond' oggi al Tebro in riva 
L'età di Quel d' Urbin si rinnovella, 
Certo togliesti all' amorosa stella 
Questa sembianza peregrina e diva. 

M' inganno? o Lei vegg' io leggiadra e viva, 

Che ir feo la Rosa al suon d' ascrea favella 
Più superba che allor, quando sì bella 
Parve nel sangue della cipria Diva? 

Questa è l'aria del suo Tolto gentile: 

Questi son gli occhi dove Amore ha nido, 
E questo è il petto dove Apollo spira; 

E i bei versi udir parmi e il chiaro stile, 
Onde emular su franche penne il grido 
Tenta del Padre e la Meonia Lira. 
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A 

GIUSEPPINA MARCHIONNI 



SONETTO 

Spirto, che nella luce alma t'aggiri 

Del terzo cielo, che di te si abbella, 
Guarda la tua mestissima Sorella, 
Che prega fine a' suoi lunghi martiri. 

Odi che dice con pianto e sospiri: 
Dov'è dov'è l'angelica favella, 
Che pur mi suona al cor? dove la bella 
Vista, che fea si pieni i miei desiri? 

Deh (piaggiò, scendi, e la consola! Amore 
Certo in te vive, e nella eterna pace 
Di lei pietà s'apprende al tuo bel core. 

Tua mercè, l'ore sue fatte serene 

Veggia questa Virtù, che oppressa giace 
Sotto V iucarco dì sì dure pene. 
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AL CHIARISSIMO 

DOTTORE PIER PAOLO PASQUALI 

CHE DA CfiiVI SS IMI INFIAMMAZIONI INTESTINALE 




TONETTO 

(Quando a mieter con mano empia scendea 
Di questa eletta Vergine vezzosa 
Sul giovinetto volto e giglio e rosa 
Morte, ai tristi cortese, ai buon sì rea, 

A' suoi più cari ed al Fratel dicea 
In voce gemebonda ed amorosa: 
Quanto si toglie a mia vita affannosa, 
Cresca benigna a Voi l'eterna Idea. 

Tu al maggior uopo ti levasti, o saggio 
Figlio dell'Arte, clic le prode Argive 
Prima allegre del salutar suo raggio. 

Di tua, non d'altra aita, or questa ancella 
D'Amore si rinfranca, e per te vive, 
Fresca e gentil qual pria, vita novella. 
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MARIA 

ILLA CUOCE 



SONETTO 

Chi vuol veder quantunque può dolore, 
Meco a Costei, del ciel Donna, rimiri, 
CW appiè de) Figlio suo posto a' martìri 
S'affisa al Legno, ove confitto ci more. 

Costei fra tutte elesse il primo Amore; 
E a satisfar gli eterni alti desiri 
Scender degnossi in Lei da' sommi giri, 
E farsi sua fattura il suo Fattore. 

Or vedrà come dell' eccelso Figlio 

Gli aspri tormenti impressi in cor le stanno, 
Benché non bagni d' una stilla il ciglio. 

Allor dirà, che in vita sol la serba 

Uì vin confurto, e d'ogni umano affanno 
Più grave il carco di sua pena acerba. 
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OVE GENETLIACA 



Lucìe» . . . ulftiil. 

Bar. t-pxl. 

Del iniziai tuo talamo 
Sull'augurata sponda, 
Fior delle Spose Ausonie , 
A' tuoi desir seconda 
Giuno d' un rigo facile 
Di nuovo lampeggiò. 

Udì tuoi voti; celere 

Dalle superne soglie 
Venne a sedar henefica 
Del sen le acute doglie, 
E al fianco tuo posò ; 

Allor che in cocchio argenteo , 
Lenta al comun desiro . 
Volgeasi al nono termine 
Per lo stellato Empirò 
La Dea, che amante in Caria 
Giacque col suo Paslor. 



Cessar timori e palpiti, 

Pene cessar: del giorno 
Uscito all' aure placide 
Bambol ti miri intorno, 
Frutto di puro Amor. 

Salve, o fanciul, delizia 
De' pargoletti amori! 
La cuna tua tuo spargere 
Di rugiadosi fiori, 
Cui l' alba arrise , e i Zefliri 
Co' 1' ali vezzeggiar. 

Scberzin sul labbro roseo 

Le inlatte Grazie e il riso: 
Tardi il noccliier Tenario 
Te nel beato Eliso 
S' affretti a tragittar. 

Fu vago il Garzon Lesbio 
Per don di Citerea: 
Fu vago il Frigio Giudice, 
Cbe sulla vetta Idea 
Difc il fatai pomo , ond' Ilio 
Distrullo al suol caclè. 



Tu qunl Faon, qual Paride 

D'almo e gentil sembiante, 
Novella Saffo armonica, 
Novella Elena amante 
Vedrai languir per te. 

A te già il Nume Idalio 
La sua faretra cede, 
L'arco e le faci: Apolline, 
Cli' entro il futuro vede, 
Gode di Lauri Delfici 
Il tuo crine fregiar. 



Astro a* tuoi dì più fulgido 

Spieghi l'argentee chiome; 
Mentre ai Colli " Garampici 
Sulla cetra tuo nome 
Insegno a r 
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LA SEDE D' AMORE 




ANACREONTICA 

Xja mia Pastorelli! , 
Che Fille s' appella , 
Un dì sugli albori 
Bei fiori - cercò. 



Alfine una rosa 
Vermiglia odorosa, 
De' fiori reina 
Vicina - trOTÒ. 



Qual vince le stelle 
Più fulgide e belle 
II Nume di Delo 
In cielo - seren; 

Tal essa vincea 

Que' fiori, e spandea 
Gli odor d ilica ti 
Più grati -- dal sen. 
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Allora la mano 

Vi stese ; ma invano : 
Qual senso ella avesse, 
Non cesse - alla man. 



Fiso le pupille 

Sul fior la mia Fille, 
Nè fise lo sguardo 
O tardo ~ od invan : 



Chk su quella rosa 
Vermiglia odorosa 
/««»vé JWJW* l'infido 
Cupido - posar. 



Il fianco avea scarco 
De' strali e dell'arco, 
Ond'ei feritore 
Sa il core - piagar. 



Di foglie odorose 
Un serto compose 
La Bella; poi strinse 
E avvinse -- quel fior. 
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Sorpreso si scuote 
E il- serto percole 
Con l' agili piume 
Il Nume - d' Amor; 

Ma poiché 1' intatte 
Gotuzze di latte 
Ei -ride , e la bocca 
Non tocca - e gentil; 

Quel sen bipartito , 
Quel braccio tornito, 
Quell'occhio -vivace 
A face - siraìl; 

Più sede felice 
Trovai, Genitrice i 
Allora 1' infido 
Cupido - gridò. 

Ti lascio: ricetto 
Nel candido petto, 
E nelle pupille 
Di EiUe - ju' avrò. 



